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Con il termine F.E.L. (Fenomeni Energetici Luminosi) si vuole indicare una particolare 

fenomenologia unica nel suo genere che ha la capacità di produrre una propria fonte luminosa, 

scaturita da una energia al momento sconosciuta, con la caratteristica di interagire sia con 

lôambiente circostante che con gli eventuali osservatori presenti, entro un certo raggio dôazione, non 

riconoscendo la stessa con tutti quei fenomeni di origine naturale, quali ad esempio i fulmini 

globulari, passaggio e frammentazione di meteoroidi in atmosfera, eventi astronomici particolari, 

effetti piezoelettrici di triboluminescenza etc... Con il lavoro precedentemente pubblicato dal titolo 

ñF.E.L.  Fenomeni Energetici Luminosiò si ¯ iniziato a dare alcune precise informazioni sulle 

caratteristiche intrinseche ed estrinseche di tali fenomeni, documentando con i dati raccolti in 

numerose sessioni, la loro reale esistenza, ed interpretando gli stessi fino ad ora raccolti con cautela 

e razionalità; ma ancora una volta questi fenomeni non smettono di sorprenderci e con irruenza i 

F.E.L. sembrano aprire strade non ancora esplorate. Alcune persone dopo la pubblicazione dei  miei 

lavori e la visione della enorme quantità di dati raccolti dal progetto M.A.L.D.A. , hanno pensato di 

attivare un monitoraggio h24, per altro lecito ed ammirevole, con lôausilio di web-cam a bassa 

risoluzione, di una buona porzione di territorio della dorsale appenninica, comprese alcune zone che 

da anni sono sotto stretta osservazione dal Team del Centro Ricerche Appennino Modenese. Da 

questi, prendo immediatamente le dovute distanze, poiché i dati e le immagini da me raccolte sono 

frutto di anni di ricerche ed innumerevoli spedizioni, compiute nei luoghi che fungono da ñzona 

finestraò, utilizzando come setup strumentale apparecchiature professionali, che mi sono costate 

molti sacrifici, anche in termini economici, e che non possono paragonarsi a delle semplici webcam, 

è chiaro che i dati raccolti da entrambi non possono essere messi a confronto. Questa constatazione 

è stata espressa per una salvaguardia dei dati e delle immagini fino ad ora raccolti e catalogati dal 

progetto MALDA. Altri ricercatori invece mi hanno contattato e dopo un breve scambio di opinioni 

si è deciso di incontrarsi a Montefiorino e di svolgere congiuntamente alcuni test  e riprese in alta 

risoluzione, per un incrocio e valutazione dei dati raccolti nelle eventuali serate osservative. I test 

non hanno tradito le nostre aspettative, ed i primi risultati veramente entusiasmanti si sono avuti già 

delle prime sessioni di lavoro. Pensiamo che per svolgere correttamente una ricerca, la 

compartecipazione di diverse persone, le quali non necessariamente debbano avere la stessa visone 

dei fatti ed interpretazione dei dati, sia uno stimolo alla buona riuscita del programma di ricerca; 

poiché molte menti, offrono la possibilità di avere diverse prospettive del fenomeno di quelle che un 

singolo individuo possa acquisire. Ecco perché, la linea che cerchiamo di perseguire è quella della 

cooperazione e della fiducia reciproca delle persone coinvolte nel progetto. 
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Immagine originale IMG-3765 ripresa il 09/07/2009 alle ore 20:40 con fotocamera digitale Canon Eos 30D, obiettivo Tokina 

zoom 24/200mm lenti ED asferiche e filtro IR marca Hoya, alla focale di ripresa di 24mm f8 esposizione 83sec, 100ISO.         

Si può osservare distintamente, sulla destra dellôinquadratura, la sfera sorvolare il campo di erba medica.                    

(Immagine di Tosi Nicola) 

Proprio partendo dal principio di compartecipazione, dopo un lungo scambio di opinioni tra il 

sottoscritto e Jerry Ercolini del 45°GRU, è stato deciso di comune accordo di riprendere, con 

strumentazione adeguata, immagini delle zone circostanti il campo base, anche durante le riprese 

della zona finestra interessata al fenomeno, con lôintento di documentare una eventuale presenza di 

F.E.L. nei pressi degli osservatori, e poiché in tutte le  precedenti sessioni di monitoraggio non si è 

mai osservato nessuna manifestazione particolare nei riguardi del Team di ricerca, ovvero nelle sue 

vicinanze, si è deciso, di riprendere le immagini nella frequenza invisibile allôocchio umano, e cioè 

quella dellôinfrarosso. La sera del 09 Giugno 2009 presso la postazione n.2 del progetto M.A.L.D.A. 

si è dato inizio al test accordato, ed appena montato il setup strumentale per le riprese allôinfrarosso, 

composto da fotocamera digitale Canon Eos 30D, obiettivo Tokina zoom 24/200mm, lenti ED 

asferiche e filtro IR marca Hoya, si è iniziato a riprendere le prime immagini con varie focali, 

inquadrature e tempi di esposizione. Alle ore 20:40 è stata ripresa unôimmagine che far¨ molto 

discutere chi si occupa di tali fenomeni, ma quella che si presenta non è un artefatto digitale e 

neppure un riflesso, si tratta effettivamente di una fonte energetica dalla forma sferica, che sorvola 

il campo di erba medica ad appena una decina di metri dalla postazione di ripresa, lasciando dietro 

di se una debole scia che ne fa intuire il lento movimento e la sua traiettoria, , ciò determinato per 

comparazione con vari punti di riferimento presenti sul luogo e visibili nella stessa immagine. 

Lôimmagine pubblicata è di per se eccezionale, si può facilmente comprendere che il fenomeno 

ripreso è unico nel suo genere, una forma energetica che si manifesta nel puro infrarosso e quindi 

invisibile allôocchio umano. Tramite lôutilizzo di software  per le elaborazioni di immagini e di 

quelli utilizzati in campo astronomico per analisi fotometriche, si sono evidenziati particolari utili  

ad identificare con minor margine di errore, quella che sembra a tutti gli effetti una fonte energetica 



                                                     CENTRO RICERCHE APPENNINO MODENESE  

Pagina 4 di 40 
 

non ancora conosciuta, che sembra comparire dal nulla, ovvero si ha lôimpressione che essa si sia 

materializzata al centro dellôinquadratura per poi compiere lentamente un breve tragitto, lasciando 

dietro di se una debole scia, visibile anche nelle elaborazioni allegate. 

 

Sequenza di elaborazioni sul particolare dellô immagine originale, dove si può osservare la reale presenza di un probabile 

fenomeno energetico il quale spostandosi lascia dietro di se una debole scia. 

 

Analisi della PSF Point Spread Function, distribuzione di luce in 3D, con rispettive elaborazioni per indicarne                          

le zone con maggiore emissione luminosa. 

 

Isofota realizzata con Astroart 4.0, a conferma della reale natura del fenomeno ripreso e della sua forma sferica. 

Lôimmagine ¯ stata sottoposta ad una attenta analisi e valutazione, oltre che dal sottoscritto anche da 

parte di Jerry Ercolini del 45°GRU. Entrambi concordi che non si tratti di un artefatto digitale o di 

un riflesso, ma ciò che si osserva nellôimmagine è una fonte energetica sconosciuta dalla forma 

sferica. Questa è una conferma importante, perché avvalora maggiormente la reale natura dei 

fenomeni ad oggi ripresi ed osservati, convalidando inoltre il test effettuato. Se si osserva con 

maggiore attenzione lôimmagine originale ci si pu¸ accorgere, che proprio al centro 

dellôinquadratura, vi è un curioso particolare, che ancora deve essere studiato approfonditamente 

prima di poter esprimere un parere in merito. Ovvero, mentre tutta lôimmagine risulta perfettamente 

a fuoco e lôinquadratura ferma, uno stranissimo sdoppiamento della stessa è presente al centro 
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dellôinquadratura, come circoscritto da una sorta di bolla. Nella elaborazione della Luminanza si 

possono osservare meglio i dettagli appena descritti, e posso affermare con un elevato margine di 

certezza che ciò non può essere imputato ad un movimento involontario della camera da ripresa, o 

ad un colpo di vento, poiché oltre ad essere, la fotocamera, saldamente fissata ad un treppiede uso 

professionale marca Manfrotto, lô attenzione che si ha nei riguardi della strumentazione e delle 

riprese è meticolosa, utilizzando per esempio sempre uno scatto elettronico con cavo di 1mt per 

evitare dei mossi involontari, poi se così fosse, tutta lôinquadratura ed i punti di riferimento in essa 

contenuti risulterebbero mossi o sdoppiati, e così non è. Inoltre nelle immagini, precedenti ed in 

quelle successive, eseguite durante tutto il test, non compare niente di anomalo, pur mantenendo lo 

stesso setup di ripresa e non muovendo lôinquadratura. 

 

Particolare ingrandito ed elaborato in luminanza, dove si evidenzia lo strano fenomeno di sdoppiamento e di quella che 

sembra essere una sorta di bolla trasparente che circoscrive il fenomeno. 

Cosa possa aver prodotto tale fenomeno di sdoppiamento in una zona circoscritta come quella 

evidenziata dal particolare ingrandito, in relazione ad un passaggio di una fonte energetica che si 

manifesta nel puro infrarosso, ancora è un mistero, ma alcune domande è lecito porsele. Per 

esempio, può essere stata la fonte energetica a produrre tale effetto di sdoppiamento riscontrato 

nellôimmagine? Se cos³ fosse, poich® la fonte energetica sembra presentarsi in frequenze dello 

spettro invisibili allôocchio umano, tale sdoppiamento potrebbe essere la causa di una interferenza 

di risonanza che avviene tra le diverse frequenze? questa interazione è scaturita dal passaggio della 

sfera? Tutte queste domande al momento rimangono senza una risposta certa ma intendiamo capire 

se veramente ci sono i requisiti necessari per svolgere una più approfondita indagine in questo 

senso. 
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Nei particolari sopra pubblicati si presenta lôelaborazione in falsi colori dellôimmagine originale, 

ove si evidenzia con maggior risalto la sfera energetica e la debole scia che la scia dietro di se, oltre 

allôingrandimento del particolare della sfera luminosa; da notare le differenti tonalità di colore, che 

confermano, con le comparazioni delle analisi della  PSF e le diverse intensità luminose, la sua 

natura energetica. 

Data : 11/06/2009 

   

Immagine originale eseguita con una fotocamera digitale compatta marca Kodak CS con sensore CCD di 6,2mp, 

impostazioni automatiche. La foto è stata eseguita dalla postazione n.2 progetto M.A.L.D.A. alle ore 20:45 del 11/06//2009. 

(Immagine di Tosi Nicola) 

Quella che si va a descrivere ¯ unôimmagine che di per se non ha nessun valore scientifico, in 

quanto è stata ripresa con una fotocamera digitale compatta (mod. Kodak CS 6,2mp) con modalità 

improvvisate, ma apporta ulteriore sostegno allôipotesi che i fenomeni energetici, a volte si 

manifestino in frequenze dello spettro per noi invisibili, e che essi nella maggior parte dei casi 

interagiscono con gli osservatori presenti, sia che esse siano visibili o invisibili allôocchio umano. 

La sera del 11 Giugno 2009, sempre dalla postazione n.2 del progetto M.A.L.D.A. si è svolto un 

nuovo test utilizzando anche la stimolazione ambientale, tramite un laser a luce verde di 25mW di 

potenza. Durante la sessione di ripresa della zona finestra interessata, un collega ha scattato delle 

immagini al campo base e alla strumentazione appena posizionata, in una di queste sullo sfondo a 

pochi metri dalla postazione, fa bella mostra di se un fenomeno dalla forma indefinibile, di color 

bianco lattiginoso che ricorda lôinconfondibile effetto wood, ovvero il colore bianco lattiginoso, che 

si ottiene con lôutilizzo di filtri ed emulsioni fotografiche nella riga dellôinfrarosso, e che ogni 

oggetto sensibile alla radiazione stessa ha quando emana o riflette sorgenti infrarosse. Sottolineo 

che neppure i colleghi presenti hanno notato niente di strano al momento della ripresa fotografica. 

Forse ad indicare che questo fenomeno, effettivamente ripreso nellôimmagine dal sensore CCD 

della fotocamera, era presente anche se invisibile alla vista,  probabilmente, e questa è solamente 


